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L’UNA e L’ALTRO Domenica 6 luglio 1997l’Unità7
I progetti di Daria Tinelli di Gorla Rocca, presidente della Fondazione per il teatro

Arriva una dama-manager
nella Scala dei cavalieri
«Ho lavorato per aprire la nostra attività culturale ai giovani e alle aziende». La ricerca di sostegni
per valorizzare gli archivi delle stagioni liriche milanesi. Musica, marketing e merchandising.

Mea Culpa

Umane
efferatezze
e gentilezze
bestiali
SUSANNA SCHIMPERNA

D i fronte a una donna,
stando a uno studio
citato ieri dal «Daily

Telegraph», gli uomini
appaiono quasi sempre più
ragionevoli, e meno inclini
alle bravate per mettersi in
mostra. Si parla, in questo
caso, di uomini carcerati. Ed
è dopo aver consultato
statistiche e responsabili del
sistema carcerario inglese
che il ministro dell’Interno
britannico Jack Straw ha
deciso che il personale
femminile nelle carceri deve
essere aumentato. Oggi le
donne che lavorano negli
istituti di pena inglesi sono
solo il 20 per cento del
totale, e le direttrici sono 8
su 135. Il governo inglese,
dunque, si mostra
abbastanza sicuro del fatto
che quando ci sono più
donne tra gli agenti di
custodia «i detenuti sono
più calmi, litigano meno, si
comportano più
ordinatamente e in caso di
tensioni e confronti
appaiono più disposti al
dialogo».
Sembra essere una nuova
manifestazione di fiduciosa
attesa verso le maggiori
virtù mediatrici e
pacificatrici del «gentil
sesso», in un momento di
particolare crisi dell’identità
maschile.
Anche in Italia fior di
generali si sono pronunciati
a favore dell’ingresso delle
donne nell’esercito proprio
con la motivazione che la
loro presenza faciliterebbe i
rapporti con le popolazioni
dei paesi in cui si rendono
necessari interventi militari.
E ciò è stato affermato
mentre infuriava la
polemica sulle violenze e gli
stupri dei parà italiani in
Somalia.
L’atteggiamento maschile,
però, è duplice. La fiducia si
mescola alla paura. Ieri il
Corriere della Sera dedicava
la sua pagina culturale alla
denuncia di una «crociata
femminista» partita da un
gruppo di consigliere
comunali di Oxford contro
la presenza nella sala del
loro Consiglio di un quadro
raffigurante il ratto delle
Sabine, considerato
offensivo per la sensibilità
femminile. Emilio Tadini
paventava una ondata
ideologica e iconoclasta
addirittura assimilabile alle
persecuzioni naziste
dell’«arte degenerata».
Cesare Segre confutava con
dottrina l’interpretazione di
un dipinto di David da parte
della critica inglese Lisa
Jardine: le «donne sabine»
del pittore francese del
periodo rivoluzionario non
rappresenterebbero, infatti,
un’immagine di violenza e
terrore, ma proprio la
capacità femminile di
mediazione e di pace.
Insomma, al contrario di
quanto pensa la Jardine,
saremmo di fronte a un
quadro «femminista».
Probabilmente ha ragione
Segre. Ma c’è qualcosa che
non va in tutto questo
«femminismo» maschile.
Qualcosa che suona più o
meno così: ma come, ora
che gli uomini sono disposti
a riconoscere non solo
parità, ma una positiva
differenza femminile, ora
che vorrebbero affidarsi alle
donne per governare
meglio questo disastrato
mondo, non sarà che
proprio le donne si
metteranno a comportarsi
peggio di loro? Viene un
dubbio: e se spettasse prima
di tutto agli uomini porre
rimedio alle cattiverie
maschili di cui cominciano a
essere vagamente
consapevoli?

Il Commento

Più buoni
grazie alle
donne?
ALBERTO LEISS

MILANO. Non ancora cinquanten-
ne, un cognome importante alle
spalle, Daria Tinelli di Gorla Rocca
è, dal marzo del 1997, la Presidente
della Fondazione Milano per la Sca-
la che, nata nel 1991, fino a poco
tempofa,primache ilcelebreteatro
lirico si avviasse ad essere fondazio-
ne a sua volta, si chiamava Fonda-
zione per il Teatro alla Scala. Daria
Rocca non è diventata subito Presi-
dente di questa Fondazione di dirit-
to privato praticamente unica nel
suo genere in Italia, ma, all’inizio,
ha partecipato attivamente alla sua
vita come consigliere incaricato dei
rapporti con il Teatro. Poi la Presi-
denza: un ruolo importante (in una
città dove la Scala è una delle massi-
me istituzioni culturali), soprattut-
to in questo momento di transizio-
ne, chequesta signoraminutaesor-
ridente gestisce senza arroganza,
maconideemoltochiare.

Pugno di ferro in guanto di vellu-
to? Non esattamente. Semmai una
forte consapevolezza del proprio
ruolo e anche del modo migliore
per farlo «fruttare» che si accompa-
gna a un carattere determinato. Un
carattere cementato, forse, da alcu-
ne difficoltà della vita di questama-
nager :parola «magica», oggi, che
nella mentalità di molti rischia di
sostituire la creatività. Lei, al con-
trario, non dimentica mai il gu-
sto della fantasia nè di essere
donna, e ne parla, per prima, con
semplicità : «eravamo tre ragazze
in famiglia; mio padre ci ha alle-
vate senza problemi e noi non
abbiamo mai vissuto le competi-
zioni tipiche fra fratelli e sorelle.
Ho studiato al Liceo classico, poi
all’Università Bocconi. Con mio
marito (Agostino Rocca, presi-
dente del settore americano del
gruppo Techint, ndr), ho fre-
quentato dei corsi di business
administration negli Stati Uniti.
Poi sono diventata mamma,
un’esperienza che per me ha avu-
to delle punte drammatiche: ho
avuto tre figli di cui due sordi. Per
circa vent’anni non ho lavorato e
mi sono occupata della rieduca-
zione di questi due ragazzi e del-
l’altro, il figlio di mezzo che non
aveva problemi. L’impegno nei
confronti di questi miei due figli,
che mi ha spinto ad occuparmi
anche degli altri bambini che
avevano lo stesso problema, mi
ha assorbito in modo totale per
circa vent’anni. Poi, resi stupen-
damente autonomi i miei ragazzi,
mi sono guardata attorno perchè
volevo lavorare...»

Quali sono state le tappe della
sua vita lavorativa prima di di-
ventare Presidente della Fonda-
zioneMilanoperlaScala?

«Ilmioprimolavoro,chemièser-
vito moltissimo a “rientrare” nel
mondo esterno, è consistito nel
mettere in piedi, con un gruppo di
persone, un corso di comunicazio-
ne scientifica finanziato dalla Co-
munità Europea. A quel tempo (era
il 1988) uno dei primi corsi total-

mente informatici che si progettas-
sero.PoihoiniziatoalavorareinTe-
chint, dove, dopo essermi all’inizio
occupata della segreteria generale,
ho partecipato al progetto dell‘
Ospedale Humanitas di Rozzano
che ho seguito dall’ideazione al tet-
to dunque dal punto di vista inge-
gneristico, architettonico, medica-
le e gestionale. Un’esperienza stu-
penda che mi ha insegnato moltis-
simo e che ho lasciato nel ‘93 quan-
do la fase progettuale era ormai ter-
minata. Poi, casualmente, sono ve-
nutaa sapere che laFondazioneche
fiancheggiava la Scala aveva biso-
gno di gente che se ne occupasse,
che ci lavorasse e visto che sono da
sempre appassionata di musica liri-
canonmisonotirataindietro.»

Cosavuoldirecasualmente?
«L’avvocato Antonio Magnoca-

vallo che a quei tempi era vicepresi-
dente della Fondazione, mi aveva
invitata a fare parte, come mamma
di ragazzi che avevano avuto dei
problemi, della giuria del premio
per il “giocattolo dell’anno”, indet-
todallaFondazioneMariani.Èstato
durante la cena seguita alla premia-
zione che lui mi ha rivolto l’invitoe
che ioglihodettodisi. Ilmiolavoro
all’interno della Fondazione è co-
minciatocosì,percaso.»

In Fondazione lei ha ricoperto
all’inizioilruolodiconsiglierein-
caricato dei rapporti con il Teatro
alla Scala. Ha avuto delledifficol-
tàessendounadonna,adiventar-
nelaPresidente?

«Milano per la Scala non è una
Fondazione di dame, semmai di ca-
valieri. Pensi che ancora oggi in un
Consiglio d’amministrazione com-
posto di ventun membri solo quat-
tro sono donne. E decisamente ma-
schile è anche l’elenco dei nomi dei
soci sostenitori. Non credo, però,
che l’essere stata donna abbia in
qualchemodofrenato lamiacandi-
datura. C’è stato a un certo punto
unoscambiodiopinioniinpuntadi
fioretto fra due consiglieri che si so-
no chiesti se io fossi la persona giu-
sta “nonostante” fossi una donna o
proprio “perchè” fossi una donna...
Insomma diciamo che vivo la mia
presidenza come un lavoro vero e
proprio, praticamente a tempo pie-
no, e non come un’attribuzione
onorifica. E,dunque,comeunabel-
lasfida.Elasfidamipiace»

In che cosa si distingue la sua
presidenza?

«Ho trovato una Fondazione
molto solida non solo dal punto di
vista finanziario, ma anche perchè
nella realtà culturale milanese ave-
va già una grossa visibilità anche se
la connotazione sociale iniziale era
unpo‘ limitataauncertoambiente.
Ho sentito l’esigenza di “aprire” la
Fondazione: per esempio, condivi-
dendo in pieno l’ideadi Cecilia Tito
(responsabile dell’Ufficio Stampa
dellaFondazione,ndr)di fareentra-
re i giovani che pagano una quota
non altissima (le quote sono di 250
mila lire fino a 25 anni, di 300 mila
lire fino ai 30 anni, di un minimo di

1 milione per i singoli e di 3 milioni
per le aziende, ndr). Quello che poi
sto facendo con un’accelerazione
notevole da quandosonopresiden-
te,coadiuvatadalsegretariogenera-
le Fiorenzo Galli, è l’apertura al
mondo aziendale. Fino a poco tem-
po fa, infatti, le aziende erano po-
chissime anche perchè non ci sono
ancora incentivi fiscali per le dona-
zioni a istituzioni come la nostra.
Ora la Fondazione vuole andare a
raccogliere contributi specifici di
sostegnoal teatroaldi làdellaserata
perisingolispettacoli.»

Inchesenso?
«Per esempio intervenendo sugli

archivi con l’intenzione disalvare il
patrimonio archivistico della Scala,
che altrimenti rischierebbe il depe-
rimento. Abbiano iniziato con l’ar-
chivio fonico (il «progetto» riguar-
da la digitalizzazione delle registra-
zioni dei concerti e delle opera liri-
che conservate alla Scala che com-
prendono la produzione scaligera
dalla fine degli anni quaranta a og-
gi, ndr) e abbiamo intenzione di
continuare con quello fotografico,
con i costumi ecc. Progetti mirati,
bendefiniti,checipermetterebbero
di avere dalle aziende una risposta
decisamente migliore. Poi contri-
buiamo con della borse di studio ai
corsiprofessionalidellaScalapergli
scenografi,per lascuoladiballo,per

l’accademiadicantochehariaperto
quest’anno.»

Come opererete con la Scala
che dall’11 giugno si avvia, di fat-
to, a diventare una Fondazionedi
dirittoprivato?

«Il Sovrintendente Carlo Fonta-
na ci ha molto coinvolti in questo
passaggio chiedendoci di aiutare la
Scala in questo momento di transi-
zione in cui il Teatro, senza avere
ancora le professionalità interne
adatte, può esplorare nuove strade
di finanziamento diventando pri-
vato.Ediavviaredeidiscorsicheper
la Scala potrebbero essere impor-
tantissimi come il marketing e il
merchandising. Per questo noi vo-
gliamo avere una chiara idea di
chi è il pubblico della Scala per
poi vedere come reagirebbero gli
Italiani a un suo merchandising e
quindi avviare uno studio di fat-
tibilità su questo tipo di attività.

Il suoincaricodiPresidentesca-
de l’anno prossimo. Sarebbe di-
sponibileaunarielezione?

«Mi piacerebbe comunque rima-
nere nell’ambito di iniziative cultu-
rali dove comincio ad avere un po‘
di esperienza. Ma mi interesserebbe
anche il settore sanitario. Ci sono
delle analogie fra i medici e gli arti-
sti,noncrede?»

Maria Grazia Gregori

Prima scena: India, Guawahati. Sono in duead ammazzarlo.
Poi gli squarciano il petto e,davanti agli altrimembri del
gruppo, gli mangiano a morsi il cuore. Seconda scena: Iran,
Teheran.Stanno per ucciderle il figlio e lei riescea sfondare
conla testa la porta per salvargli lavita, ma il suocoraggioè
inutile, il piccoloverrà messo a morte lo stesso.
Due notizieche solo casualmente molti giornali hannoacco-
stato,perché relegate nelle «brevi» della pagina degli esteri.
Eppure è proprio questacasualità a richiamare l’attenzionee
meritare uncommento. Perché protagonisti dellaprima sce-
na non sono animali di un branco,ma esseriumani. E prota-
gonisti della seconda scena sono una mucca e il suo vitello.
Casi isolati, viene comodopensare.Un momento di racca-
priccio per il cannibalismo dei due indiani,ma poi ci accor-
giamo checi sono ben duespiegazioni aconfortarci; se non
basta quella, solitae buona a tutti gli usi, della follia indivi-
duale (enon basta: c’eranoaltri a guardare) ecco spuntare la
parolina magicada accoppiarea cannibalismo, «rituale», e
così - guarda un po‘ come siamo fatti strani, tutto sembra an-
dare a posto.
Basta inscrivere leazioni più orrende, disgustose e/o crudeli
in una «cultura» e in una «tradizione», e oplà,diventano
umane,meritevoli diprotezione e di salvaguardia o quanto-
meno di«comprensione». Cannibalismo rituale, clitoride-
ctomia, infibulazione, castrazione, incesto, zoofilia, necrofi-
lia, conservazione genitale, custicismoe fermiamoci perché
anche tirandola per le lunghe la lista risulterebbesempre in-
completa. Che l’uomo, in tutte le latitudini ed epoche,abbai
provato il bisogno digiustificare religiosamente ildolore e la
privazione della libertà che imponeva ad altriuomini, è fatto
che lo rende più «umano»? E, tornandoallamucca checerca
di salvare il suo vitello, possiamo davvero parlare di un caso
straordinario, o non avrà ragioneLucaCanali che su questo
stesso giornale plaudiva a Lucrezio, che equiparava le atroci-
tà commesse contro l’uomo aquelle perpetratecontro gli ani-
mali?

Il robot su Marte

«Sojourner»
è il nome
di un’eroina

Il caso Paula Jones

Ispezionati
i genitali
di Clinton?

ROMA. “Sojourner’’, il nome del ro-
bottino a sei ruoteche esce dalla son-
da Pathfinder per esplorare e analiz-
zare la superficie di Marte, non e‘ ne‘
un acronimo ne‘ un nome di fanta-
sia, ma lo pseudonimo di Isabella
Van Wagener, una donna che si e‘
battuta per i diritti civili delle donne
durante la guerra civile americana.
Per battezzare il piccolo veicolo, la
Nasa ha bandito un concorso inter-
nazionale riservato agli studenti con
meno di 18 anni. Il nome doveva es-
sere quello di una donna che avesse
compiutoqualche impresa memora-
bile. Hanno risposto in 3.500 da Usa,
Canada, India, Israele, Giappone,
Messico, Polonia e Russia. La scelta e‘
caduta sulnomepropostodaunado-
dicenne del Connecticut, Valerie
Ambrose. Al secondo posto il nome
di Marie Curie. Fra gli altri quelli del-
l’astronauta Judith Resnik morta nel
disastro del Challenger, la trasvola-
trice Amelia Earhart, le dee greche
Atena e Minerva e la Thumbelina
(Pollicina) delle favole di Hans Chri-
stian Andersen. “Sojourner” e‘ gia‘
diventataungiocattoloedhainvasoi
negoziamericani.

WASHINGTON. Gli avvocati di Pau-
la Jones hanno chiesto di vedere la
cartella clinica di Bill Clinton, per
controllare l’affermazione della lo-
ro cliente, secondo cui il presidente
degli Stati Uniti, accusato di mole-
stiesessuali,haun«segnoparticola-
re» sui genitali. Lo scrive il «New
York Post» affermando che l’avvo-
cato Joe Cammarata ha chiesto ac-
cesso alla cartella clinica del presi-
dente«relativaallacausa»perdanni
(700.000) intentata da Jones. L’ex
dipendente statale dell’Arkansas
accusa l’alloragovernatorediaverla
invitata nel 1991 in una camera
d’albergo, dove si sarebbe calato i
pantaloni e le avrebbe chiesto una
prestazione di sessoorale. Ladonna
afferma di aver visto un «segno par-
ticolare» - presumibilmente un ta-
tuaggio - vicino ai genitali del suo
presunto molestatore. Ma se anche
il tatuaggio fosse esistito, non
avrebbe potuto, nel frattempo, l’al-
lora governatore farselo cancellare,
dal momento che operazioni di
questo tipo sono possibili - per for-
tuna dei tatuati di tutto il mondo, e
ancheconmodicaspesa?
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Agenda della Settimana

RIVELAZIONE DI SE’. Uno stage «inside e ou-
tside» sul Suono, vibrazione universale, a
cura di Franca Fubini, nei giorni 6 e 7 luglio,
nell’ambito delle iniziative di TerradiLei.
L’associazione culturale TerradiLei è luogo
di vacanza e studio. Si propone come centro
di educazione permanente e iniziative poli-
tica per la differenza sessuale e la difesa del-
l’ambiente naturale, per la salvaguardia del-
la vita nel pianeta, per una pace universale,
nell’incontro di una spiritualità laica e reli-
giosa fra oriente e occidente. Ospita gruppi
di studio, associazioni politiche, gruppi re-
dazionali. Si trova in Umbria,vicino a Orvie-
to. Responsabile è Silvana Manni. Umbria
05010 Monteleone d’Orvieto. Tel. e fax
0763/85241.

SALUTE E BELLEZZA. Una settimana tutta de-
dicata alla salute e alla bellezza. Ovvero,
giornata della Preparazione, della Purifica-
zione, della Disintossicazione, del Germo-
glio, del Minerale, del Cuore, della Rigenera-
zione. A cura di Silvana Manni. Sono anche
previsti trattamenti shiatsu con Pia Dane-
lon. Si alterneranno nel corso dele giormna-
te pratiche di Yoga, di Tai-chi, di meditazio-
ne statica e in movimento; giornate di festa
a periodi di silenzio e di meditazione in cui
sarà praticato il karmayoga.

USO DI MONDO. «Le donne entrano in socie-

tà. La legge sull’imprenditoria femminile».
Intervengono Anna Finocchiaro, ministra
delle Pari Opportunità, Marigia Maolucci,
Osservatorio Mercato del lavoro Cgil di Ro-
ma, Claudia Pepoli, responsabile Credito Fe-
derLazio, Franca Prisco, senatrice dell’Ulivo,
Giovanna Tripodi, Fisac Cgil, Delia La Roc-
ca, Capogabinetto ministero Poari Opportu-
nità, Franca Cipriani, presidente Consulta
regionale femminile del Lazio. Il tutto alla
festa cittadina dell’Unità, a Cinecittà. Mer-
coledì 9 luglio alle ore 19.

GARAGE SALE. Mercatini a raffica con scambi
di oggetti, mobili, pizzi e vecchi merletti, li-
bri, quadri, scarpe scalcagnate, ma anche
abiti firmati delle sorelle Fontana. Se siete
romani, al mercatino del Borghetto Flami-
nio «Rigattieri per hobby», pagando l’affitto
di un banchetto centomila lire. A luglio,
ogni domenica, dalle 17 alle 24. Se siete mi-
lanesi, al mercatino che d’inverno si era
esteso ai Magazzini Generali e ora, probabil-
mente, si sposterà al Parco delle Rose. Costo
del banchetto, ottantamila lire. Dalle 12 alle
24. Per saperne di più: tel. 0347/3354403.

ARCILESBICA. Linea lesbica amica, già da tre
anni nel capoluogo lombardo, ha iniziato
un servizio di Counseling telefonico nel-
l’ambito dell’attività di Arcilesbica. Con una
sola telefonata, tutti i giovedì dalle 19 alle

21, si possono avere le informazioni più ag-
giornate su attività, iniziative, luoghi di ri-
trovo in Italia e all’estero. Il numero di tele-
fono è: 02/29521109.

REGINE DI QUADRI. Roma, nei secoli, ha
ospitato alcune delle artiste più importanti
nella storia dell’arte. Quando, nel 1977, la
galleria Giulia presentò il libro indagine sul-
le artiste italiane scritto da Simona Weller,
affiancò tale presentazione a una mostra di
quaranta pittrici e scultrici che avevano
operato e operavano nella città. Cinque arti-
ste di oggi, rappresentative di una tendenza
e di un periodo storico, nate tra gli anni
Trenta e Quaranta, si raccontano al pubbli-
co romano con l’aiuto di un amico scrittore
che ne abbia seguito il percorso. Tocca ap-
punto a Simona Weller, intervistata da
Francesco Costa, martedì 8 luglio, alle 17.

LA GRANDE MELA. Un percorso tra visioni e
musica all’interno di una struttura medieva-
le altettanto unica come la Rocca Paolina. Si
chiama «Meta New York - N. Y. » l’installa-
zione tutta femminile curata dalla fotografa
Bianca Maria Spironello e dalla scenografa
Erminia Palmieri. La Grande Mela proposta
come visione ideale dalla quale non può
prescindere, però, anche la dimensione del-
la reltà virtuale. Dal 7 al 20 luglio alla Rocca
Paolina di Perugia.


